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BATTAGLIA NEL DESERTO 

(^d(xximento 
firmato a Washington 
NICOLA TRANFAQLIA ~~~ • ~ 

mano a mano che la via'militare, va avanti e si 
cominciano aintrawederci pesanti costi politi
ci, oltre che umani, che ne derivano, nel mon
do occidentale appaiono contraddizioni e in
crinamene di quella sicurezza e compattezza di 

. interni che si é' tentato di'far apparire come il 
*dato fondamentale dc)la>coallzione formatasi intomo alle 
risoluzioni dell'Orni contro l'Irak di Saddam Hussein. Sono 
delie ultime ore la clamorosa smentita da parte della Casa 
Bianca del comunicato congiunto russo-americano firmato 
dal segretario di Slato Baker e dal ministro degli Esteri so
vietico Bessmertnykh e le dimissioni del ministro della Dife
sa francese Chcvcnemcnt, critico sulla scelta della guerra 
da parte del suo paese e dell'alleanza arabo-occidentale. 
La vicenda americana 6 di particolare rilievo perché la 
smentita del presidente Bush e arrivata su due punti essen
ziali che segnano il riemergere, all'interno dell'amministra
zione americana, di un 'partito della trattativa», che 6 molto 
forte al Congresso, accanto al •partito della guerra» che pa
reva aver vinto In maniera decisiva nei primi giorni del con
flitto. Nel documento firmato dai due ministn dei governi di 
Washington e di Mosca si sottolineavano, infatti: 1) che di 
Ironie ull'-lMpegno inequivoco»dell'lrak di ritirarsi dal Ku
wait la coalizione alleata potrebbe accettare il «essate il 
fuoco» che gran parte dei democratici americani e una par
ie notevole della sinistra europea, a cominciare dalla Spd 
tedesca e dai comunisti italiani, chiedono con forza: 2) che 
per ristabilire una pace durevole in Medio Oriente e neces
sario risolvere le cause che hanno creato instabilità e con
flitto nella regione, incluso il conflitto uà arabi « Itisele.. ' 

Ora non Ce dubbio che una slmile poalikme da parte 
.dVjflnSatlUnilltj'dcirUnioneSùviolicamodincainmanTera 
significativa l'atteggiamento assunto nelle ultime settimane 
dalla coalizione arabo-occidentale e in particolare dagli 

, americani che hanno assunto, Insieme con II comando mi-
lilarc dello operazioni..la rtodws/iip politica della condu
zione dclla.guerra di Ironie* un'Europa lacerata e divisa. Il 
documento, sconfessato da Bush, contiene in altri termini 
una proposta nuova nei confronti dell'lrak cui si chiede un 
•impegno inequivoco» e non il preventivo ritiro dal Kuwait e 
apre per la prima volta uno spiraglio rispetto a quella confe
renza sul Medio Oriente che l'Olp e I paesi arabi vedono co
me una condizione necessaria per pacificare la regione. Né 
e un caso che. di Ironie al comunicato dei due ministri, ci 
sia stata un'immediata reazione del governo di Gerusalem
me. . . . . ;•;•;.. ;; ...;. , (i .. . . . . ,., , . ... ; - / . . , , . 

S'•••', i tratta, senza dubbio, di un segno delle dillkol-
tu assai più grandi che la guerra rischia di crea-

••', re per il futuro assetto del Medio Oriente: sarà 
'.- . pii'i difficile, dopo l'aggressione subita da Sad-
" dam, convincere Israele ad accettare una di-

mm^mm < scussionc sui territori occupati e sari altrettanto 
arduo portare la Siria di Assad al tavolo di negoziati che ri
guardino anche il destino del Libano dopo averne dovuto 
sollecitare l'alleanza contro l'Irak. Del resto, al di la dell'epi
sodio clamoroso di cui abbiamo parlato, c'è un aspetto più 
gcncralc'ui cui vale la pena riflettere. Lu rivoluzione paclli-
ca dt'H'Hfrclic lui provocato la caduta del socialismo reale 
in tutta l'Europa orientale ed ha aperto un difficile processo 
di mutamento e di democratizzazione in Unione Sovietica 
e alla buse di una nuova realtà inlema2Ìonule che abbiamo 
dofiniio perora soliamo con il'rlferimcnto alla line del mon
do bipolare e della guerra fredda. Ma non è facile indicare 
cosa caratterizzi in positivo la delicata fase di transizione 
che si e aperta c e n e sembra ancora lontana da un assetto 
nuovo e corrispondente al bisogni di una maggiore demo
crazìa intcmazlonulc (l'intervista data ieri dalministro de
gli Ettori sovietico conferma peraltro i pericoli e le incertez
ze <li questa fase). DI qui la necessita di tenere fermi I prin
cipi e t valori che devono caratterizzare una politica demo
cratica da partc'dcll'Eriropa e dell'Occidente sui problemi 
del Medio Oriente e del Sud del mondo e di criticare chi 
crede di |x>ter risolvere quei problemi non con la trattativa 
maconlulorza. •' •"' 

Cacciati da Roma 
^immigrati 
della Pantanella 

DEUAVACCARCU.O 

Gli alleati riconquistano Khafji. Abbattuto un aereo con 20 marines. Prigioniera una soldatessa 
Gli iracheni si schierano ai confini con l'Arabia. Bombardata dai B52 colonna di carri armati 

muove l'esercito 

• B KOM.v . Drammatica flior- . 
noia nella cupitale. Sgombero '. 
lor/alo degli immigrali dalla ex 
Pantanella. pastificio semi di
roccato dosx» da meni avevano ' 
trovalo rilugio e deportazione 
nei comuni della provincia. 
Qui. all'arrivo degli extroco- „• 
munitari. sono iniziate lo rivol- . 
te Infatti il comune di Roma, 
lunno protestato i sindaci dei 
paesi, non aveva avvertito del- •: 
I jrrivo ̂ tantomeno del nume- <•• 
ro degli immigrati.' . -.. i 

È inizialo fin dulie prime luci . 
dell'alba, con un'attesa.sner- ' 
vanto, lo sgombero dei duerni-
lu immigrati. Una giornata in
terminabile, solcata da tensio
ni tra le forze dell'ordine e ali 
exMcomunitari e da ;Kinghe 
trattative coni l i amministrato- -
ri Nel pomeriggio, quando 
I ex-pastificio era ormai quasi 

svuotato, un rogo é divampato 
in una palazzina, seguito da 
un piccolo focolaio appicato 
negli stanzoni disabitati. La 
tensione, che a Roma é finita 
tei serata, si è riversala tutta nel
la provincia, dose i NIKI immi
grati sono stati deportati. 

Un grandissimo dispiega
mento di forze ha presidiato 
fin dal multino l'cx-paslificio. 
Un trasferimento ordinato dal 
comune che hu cullo di sor
presa gli .occupanti. Lunghe 
ore di tensione sono trascorse 
. mentre gli cxlracomunitari cor-
cavanodi strappare utili ammi
nistratori garanzie sulle nume 
destinazioni, si tratta di resi
dence dove gli immigrati ri
marranno temporaneamente. 

' Infine, ad accordo raggiunto, i 
pullman carichi si sono diretti 

: verso olio centri sul litorale. 

Dopo trenta ore di durissima battaglia gli alleati 
hanno riconquistato la città di confine di Kafji. Gli 
scontri s o n o durati fino al tardo pomeriggio di ieri. 
Centosessanta iracheni alla fine s o n o stali fatti pri
gionieri. Ma i generali di Saddam non sembrano al
lentare la pressione. AI confine saudita s o n o stati 
ammassati 60mila uomini e 800 can i armati. È il 
preludio di un'altra sortita irachena? 

FONTANA QINZBBRQ LANNUTTI 

WB Khafji è tornata nelle ma
ni saudite e, per ora, il buio si è 
rimpadronito del.deserto per . 
due notti Illuminato- a giorno : 
dal traccianti. La battaglia per 
la riconquista della cittadina é 
stata durissima. Solo ieri po
meriggio la guarnigione ira- . 
chena che l'aveva occupata si 
é arresa. Centosessanta «inva
sori» sono stali fatti prigionieri. 
Ma lungo II confine i generali 
di Saddam continuano a muo
vere le loro truppe. Secondo 
alcune fónti americane si tratta 
di oltre 60 mila uomini e 800 ; 

carri armati pronti a una nuova 
sortita. Si tratterebbe di una 
colonna di 17 chilometri che 
l'aviazione alleata avrebbe 
bombardato a più riprese. I co
mandi alleati mostrano sicu
rezza. Il generale Schwarzkopi 
ha definito l'attacco iracheno 
•la puntura di una zanzara». 
Ma intanto le notizie filtrano 
con il contagocce. Silenzio e 
imbarazzo sugli undici mari-

' nes che l'altra notte hanno 
perso la vita nei combattimenti 
e silènzio anche su' un C 130, 
forse con un commando a bor

do, abbattuto oltre le linee ne
miche. Poche anche le notizie 
sulla soldatessa americana fat
ta prigioniera dagli iracheni. A 
Washington il Pentagono non 
ha neanche smentito la voce 
che gli undici marines siano 
morti colpili dallo stesso fuoco 
allealo. 

Ieri pomeriggio uno Scud é 
caduto in Cisgiordania. È il pri
mo missile iracheno a colpire 

. in pieno il territorio occupato. 
Forse é il segno che le batterie 
di Saddam sono sempre più in 
difficoltà a centrare gli obietti
vi. Intanto dalla Germania so
no in arrivo in laicale altri Pa
triot e sofisticati mezzi per la 
difesa dagli attacchi non con
venzionali, i 
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Bessmertnykh: 
«Non è ancora finita 
la guerra fredda» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO SUGI 

ffffB ROMA. Il neo ministro de
gli Esteri sovietico frena gli en- . 
tusiasmi sull'era del dopo 
guerra fredda. È finita l'epoca 
dei veti incrociati tra le due su
perpotenze? Troppo presto 
per dirlo, risponde alla Pravda 
Alexandre Bessmertnykh di ri
tomo dal suo viaggio america
no, prendendo di fatto le di
stanze dal suo .precedessero 
Shevardnadze. È stato un erro
re da parte sovietica l'aver cre
duto che si sia già entrati in un 
periodo di •collaborazione to
tale» con l'Occidente, ha argo
mentato il diplomatico sovieti

co. Bessmertnihk non sconfes
sa i cinque anni del nuovo 
pensiero, ma corregge alcune 
posizioni. È necessario un pe
riodo di transizione, ha soste
nuto il ministro degli Esteri, esi
ste un'occasione per conqui
stare una nuova qualità dei 
rapporti intemazionali. L'Occi
dente invitato ad abbandonare 
le emozioni sul Baltico. Sul 
giallo della dichiarazione con
giunta Usa-Urss il portavoce 
precisa: «La nota non è una mi
tigazione dell'atteggiamento 
americano verso l'Irak». 
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Un marine in un momento di sconforto dopo la battaglia di Khafji 

Il giallo dei cento aerei 
In Iran ministro di Baghdad 
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Il «timbro» degli Stati Uniti 
sull'affaire Bnl-Irak 
GIANNI MARSILLI A PAGINA 7 

L'ammiraglio Martinotti 
sostituisce Buracchia 
VITTORIO RAGONE A PAGINA 7 

Nella relazione del segfetanò^ richiesta al governo: sostenere la proposta congiunta Usa-Urss 
Le reaziorii neirassemble* interes^^ Bassolino, dubbi tra i riformisti 

• Primo obiettivo, la pace 
La linea Occhetlnpiace ai delegati (non a Craxi e La Malia) 

Con una lunga relazione di Occhetto si è aperto ieri 
a Rimini il congresso di fondazione del Pds. Per me
tà dedicata allo scenario intemazionale, per metà 
alla politica interna e all'alternativa, la relazione di 
Occhetto delinea cosi la «carta d'identità» del nuovo 
partito. E recupera alcuni tratti essenziali del «nuovo 
corso». Negativi i comment i di Craxi e La Malfa, «at
tenzione» da parte della minoranza interna. 

• ' • • DA UNO DEI NQSTRt INVIATI 

FABRIZIO RONDOLINO 

• f i R1MINI.. »ll Pds si pone il 
problema di un'alternativa di 
governo. E nel fare questo met
te in discussione la nozione 
stessa di potere, la sua orga
nizzazione e le sue finalità». 
Dopo quattordici mesi di di
battito tormentalo, il Pei giun
ge infine all'appuntamento 
con il Pds. Ieri a Rimini Occhet
to ha aperto II 20 congresso 
con un'ampia relazione, per 
metà dedicata ad uno sforzo di 

' «forte innovazione nell'analisi 
della situazione mondiale», 
per metà attenta a delineare la 

• piattaforma politica-program
matica del nuovo partito. Al 
cui centro c'è la •rifondazione 
democratica dello Stato» e la 
scelta dell'alternativa. Al Psi, 
Occhetto chiede di •andare a 
vedere» le carte delll'allemati-
va. E aggiunge: l'«unità sociali
sta» può essere un obiettivo co
mune, a patto però che si defi

nisca insieme un percorso co
mune. 

Sulla guerra (-La nostra-di
ce Occhetto - è una scelta che 
vale un'identità») il segretario 
conferma la posizione assunta 
in Parlamento per il ritiro delle 
navi, ma chiede un''iniziativa 
politica»: il governo appoggi il 
documento sottoscritto dai mi
nistri degli esteri di Usa e Urss. 
-. Il congresso si era aperto 

con l'annuncio del presidente. 
Ciglia Tedesco, sull'esito dei 
congressi di sezione e di fede
razione, che hanno scelto a 
maggioranza il nome e il sim
bolo del Pds. In serata si sono 
poi riunite le mozioni. Angius 
ha espresso «interesse» per la 
parte di politica intemazionale 
e per quella sul pluralismo in
temo. Positivi 1 commenti di 
Asor Rosa e Tronti, della mo

zione Bassolino. Qualche per
plessità, invece, tra i «riformi
sti»: «E' una relazione comples
sa che esige una valutazione 
attenta», ha detto Napolitano. 

La relazione di Occhetto è 
piaciuta poco ai leader politici 
convenuti a Rimini. Negativo, a 
tratti sprezzante il giudizio di 
Craxi. 11 segretario socialista in
dica almeno tre «errori»: nessu
na solidarietà «all'azione mili
tare in corso», il «sostanziale ri
fiuto» dell'unità socialista, il 
«mancato approfondimento» 
dei temi istituzionali. Sulla scia 
di Craxi, anche Cariglia. La 
Malfa e Altissimo. Meno drasti
co il parere del leader de Porto
ni, per il quale tuttavia «molti 
elementi di ambiguità escono 
dalla porta e rientrano dalla fi
nestra». 
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I vecchi muri e i nuovi muretti 

•*• 
A PAGINA 17 « 2 7 Una veduta della sala durante la relazione di Achille Occhetto 

IMI ' Qualche sensazione a 
caldo. Quando Occhetto ha 
cominciato a leggere il suo di
scorso di apertura di questo 20 
congresso del Pei, era difficile ' 
ieri sfuggire ad una prima im
pressione: che si fosse final
mente conclusa questa lunga 
fase che ci ha portato dal Pei al 
Partito democratico della sini- ' 
stra. Lo diceva innanzitutto il • 
risultato, molto chiaro, della ' 
conta dei voti nelle assemblee 
che si sono svolte nelle sezio
ni, ma lo diceva soprattutto tut
to ciò che fa da cornice a que
sto appuntamento di Rimini. 
Non sono lontani i bagliori del
la guerra nel Collo, vicine sono : 
le polemiche, molto dure, che . 
li stanno accompagnando, ma , 
e, direi, presente la convinzio
ne che tutto ciò che si è consu
malo nel mondo e in Italia Ira . 
gli ultimi mesi del 1989 eque
sto inizio del 1991 non potrà : 
lasciare nulla come era prima. . 
Insieme c'era una seconda . 
sensazione: che, chiusa una . 
fase, se ne slesse aprendo 
un'altra all'insegna di un co
stante richiamo a tutti i proble
mi che stanno davanti a una 
forza di sinistra, nel momento 

RENZO FOA 

in cui segna la sua uscita dalla 
tradizione comunista, per 
quanto del diverso comuni- ; 
sino italiano. Tutti i problemi • 
della costruzione di un proget
to di alternativa qui in Italia sul 
campo inesplorato delle rispo
ste da dare ad una crisi che in
veste la politica, il rapporto tra 
Il cittadino e lo Stato, che af
fonda nella società e che è il 
punto d'arrivo di mali nostri, 
ma anche del mondo. C'era in
somma l'impressione che mol
to importanti fossero soprattut-. 
to le domande e che molto im
portante fosse anche lasciare 
in larga misura aperte anche le 
risposte, se questo nuovo parti
to vuole essere un punto di in
contro fra culture, ispirazioni e 
esperienze diverse e non vuole 
essere bloccato al suo interno. 

. Ma c'era anche una terza 
sensazione. Quella che il Pds 
stesse nascendo davvero come 
molti si aspettavano, cioè con ; 
la sottolineatura di un -nuovo 
inizio- all'insegna di una sua 
presenza originale nel panora- . 
ma di una sinistra occidentale 
che e oggi tutta, senza eccezio

ni, alle prese con la novità di 
questo passaggio di epoca e 
che si pone non pochi proble
mi davanti alle scelte di fondo 
e ai dilemmi, imposti da que
sta drammatica stretta interna
zionale. A cominciare dal prin
cipale: come riuscire a lavora
re, in queste ore, ad un dopo
guerra che non sia solo la leg
ge del più forte, come riuscire 
a tessere una tela capace di ri
lanciare l'idea di un nuovo or
dine mondiale, partendo dal-
l'Onu, come non far soffocare 
nello scontro militare laggiù e 
nelle polemiche in casa nostra 
le possibilità di non ricacciare 
le relazioni intemazionali in un 
vicolocieco. . 

E c'era quindi la sensazione 
che il Pds stesse nascendo co
me molti non volevano, da una 
parte e dall'altra. Da chi ritiene 
che la risposta a tutto ciò che 
sta avvenendo nel Collo stia 
essenzialmente net ritomo al 
passato, stia nel rimettere in di
scussione la ricerca di nuovi 
strumenti culturali e politici, 
stia insomma nel «vecchio». 

Ma soprattutto da chi ritiene 
che il non schiacciarsi su una 
sola opzione, cioè quella del
l'intervento militare ad oltran
za costituisca in realtà «un'oc
casione persa», la prima, la più 
importante. In altre parole era 
presente, alla vigilia dell'aper
tura del congresso e ancora ie
ri nelle reazioni polemiche dei 
leader di alcuni partiti, la ridu
zione di tutto questo travaglio, 
di questa lunga ricerca ad un 
solo passaggio della relazione 
di Occhetto. Come se il pendo
lo della politica oggi in Italia 
possa oscillare solo attorno ad 
un aut ant. E come se il discrì
mine non fosse invece su una 
partita ben più ampia di un 
contrasto intemo che in certe 
aree prospetta una separazio
ne o di una riduzione semplici
stica del dramma del Golfo. La 
partita cioè che si svolge attor
no alla possibilità di gettare le 
basi di un'alternativa oltre i 
vecchi e tradizionali muri e an
che oltre i muretti costruiti da 
poco. Che poi è l'unica partita 
che una forza di sinistra, in Oc
cidente, può giocare-se ambi
sce a governare in quanto sini
stra una società c o m p i a » . 


